
 Il sociologo danese G. Esping-Andersen (Three worlds of welfare capitalism, 1990) ha 
introdotto una classificazione dei diversi sistemi di welfare strutturata in tre tipologie; 
questa tripartizione è fondata sulle differenti origini dei diritti sociali che ogni Stato concede
ai propri cittadini. Nel regime liberale i diritti sociali derivano dalla dimostrazione dello stato
di bisogno. Il sistema è fondato sulla precedenza ai poveri meritevoli (teoria della less 
eligibility) e sulla logica del ‘cavarsela da soli’. Pertanto i servizi pubblici non vengono 
forniti indistintamente a tutti, ma solamente a chi è povero di risorse, previo accertamento 
dello status di bisogno; in virtù di questo, tale meccanismo viene spesso definito residuale,
in quanto concernente una fascia di destinatari molto ristretta. Per gli altri individui, che 
costituiscono la maggior parte della società, tali servizi sono acquistabili sul mercato 
privato dei servizi. Quando l’incontro tra domanda e offerta non ha luogo, per l’eccessivo 
costo dei servizi e/o per l’insufficienza del reddito, si assiste al fallimento del mercato, cui 
pongono rimedio programmi destinati alle fasce di maggior rischio. Tale regime riflette una 
teoria politica secondo cui è utile ridurre al minimo l’impegno dello Stato, individualizzando
i rischi sociali. Il risultato è un forte dualismo tra cittadini non bisognosi e cittadini assistiti. 
Tale modello è tipico dei paesi anglosassoni: Australia, Nuova Zelanda, Canada, Gran 
Bretagna e Stati Uniti. Nel regime conservatore i diritti derivano dalla professione 
esercitata: le prestazioni del welfare sono legate al possesso di determinati requisiti, in 
primo luogo l’esercitare un lavoro. In base al lavoro svolto si stipulano assicurazioni sociali
obbligatorie che sono all’origine della copertura per i cittadini. I diritti sociali sono quindi 
collegati alla condizione del lavoratore. Questo è il modello tipico degli Stati dell’Europa 
continentale e meridionale, tra cui l’Italia. Nel regime socialdemocratico i diritti derivano 
dalla cittadinanza: vi sono quindi dei servizi che vengono offerti a tutti i cittadini dello Stato 
senza nessuna differenza. Tale modello promuove l’uguaglianza di status ed è tipico degli 
Stati dell’Europa del Nord. 


